
Avvenire 08/26/2014 Page : A22

Copyright © Avvenire August 26, 2014 9:47 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 62% from original to fit letter page

l Premio internazionale Gior-
nalisti del Mediterraneo, alla
sesta edizione, viene assegna-
to a Otranto il 13 settembre.

Vincitrice è Tamara Ferrari del set-
timanale Vanity Fair. I vincitori del-
le altre sezioni sono: Michele Sas-
so, Espresso, sezione "Primavera A-
raba" e Daniele Bellocchio, Nigri-
zia, sezione "Minori nei conflitti di
guerra". Il Premio Giuria è andato
a Vincenzo Mattei Al Jazeera. La Me-

daglia di Bronzo del Presidente del
Senato a Kami Fares, Repubblica.it;
la Medaglia del Presidente della Ca-
mera a Paola Nurnberg, Radio Tv
Svizzera. Premio per la fotografia
allo spagnolo Manu Brabo (Pulit-
zer 2013 nella sessione Breaking
News Photography). Premio Città
di Otranto a Massimiliano Meni-
chetti (Radio Vaticana). Premio "Sa-
lento da Amare" a Nicoletta Ma-
setto (Messaggero di Sant’Antonio).
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UMANOIDE. Il robot “Justin”, elaborato dal Centro aerospaziale tedesco per operare nello spazio

ANDREA GALLI

ustin ha solo pochi anni di vi-
ta, ma si allena quotidiana-
mente per raggiungere l’obiet-
tivo per cui è nato: poter ope-
rare sui satelliti in orbita, per
controllarli e alla bisogna ripa-
rarli. Agisce in base a comandi

esterni, teleguidato, ma dovrà diventare
sempre più autonomo. Un po’ come lo si
vede già fare in cucina, dove è in grado di
prepararsi da solo una tazza di caffè, spo-
standosi con le sue piccole ruote e affer-
rando tazza e cucchiaino con la sue ma-
none d’acciaio. Molto ci si attende da lui,
anche nelle sue prestazioni sulla Terra,
perché è un pargolo speciale: fa parte di
una nuova famiglia di robot umanoidi svi-
luppata dal Centro aerospaziale tedesco,
una delle punte avanzate della robotica a
livello mondiale.
Justin è un piccolo ma sorprendente e-
sempio di quella tecnologia che si avvici-
na a passi accelerati all’"umano": una
frontiera affascinante e rivoluzionaria,
spiega Angelo Montanari, del diparti-
mento di Matematica e informatica del-
l’Università di Udine, di cui fa parte an-
che la bionica. Ovvero «non più la sosti-
tuzione dell’uomo con il robot, ma uomo
e macchina come sistema integrato, con
l’obiettivo di impiantare all’interno del
corpo umano dei dispositivi artificiali. Fra
quelli correntemente in uso o in avanza-
ta fase di sperimentazione, finalizzati al
recupero di capacità percettive o motorie,
trovano posto dispositivi per la stimola-
zione riabilitativa per la terapia del dolo-
re cronico, le protesi utilizzate per com-
pensare i canali neurali, gli impianti per la
neurostimolazione, gli impianti cocleari,
gli impianti retinici ecc.».
Di questi avanzamenti scientifici e delle
loro ricadute antropologiche si parlerà in
modo approfondito a Stresa (Verbania) da
domani a sabato, alla presenza di quasi
duecento studiosi provenienti da tutta I-
talia: matematici, medici, biologi, filosofi
e teologi. L’ambito è il Simposio rosmi-
niano, l’appuntamento che si tiene inin-
terrottamente dal 1967, quando prese il
via con il nome di "Cattedra Rosmini" per
iniziativa del grande filosofo Michele Fe-
derico Sciacca, che voleva riportare ap-

J
punto la voce di Rosmini nel dibattito cul-
turale, e che continua a essere organizza-
to dal Centro internazionale di Studi ro-
sminiani. 
A fare da anfitrione, oltre che a interveni-
re come relatore, sarà don Umberto Mu-
ratore, direttore del Centro internaziona-
le. Una sorta di "rappresentante" ufficia-
le del beato Rosmini, il cui pensiero po-
trebbe apparire estraneo ai problemi sul
tappeto: se ci fu una temperie in cui il bea-
to di Rovereto visse e con cui si misurò fu
quella dell’idealismo, lontana dall’exploit
delle scienze e del positivismo di fine Ot-
tocento. Ma, spiega don Muratore, per Ro-
smini «l’idealismo non è che una versio-
ne sofisticata del sensismo, perché le pre-
messe erano identiche. L’idealismo pre-
para la strada al nichilismo, riduce la vi-
sione dell’essere ad un monismo natura-
listico, fa della mente e delle idee che so-
no nella mente una cosa sola. L’unica dif-
ferenza è che l’idealismo tenta di far usci-
re la realtà dall’idea, mentre il positivismo
farà uscire le idee dalla materia».
Da qui anche il grande interesse che Ro-
smini ebbe per le scienze e il suo sguardo
su di esse, che, sottolinea sempre don Mu-
ratore, può tornare utile anche oggi: «Pren-
diamo le neuroscienze e l’identificazione
da parte di molti scienziati del
pensiero con la mente che
lo pensa, o peggio anco-
ra della mente con le
sinapsi attraverso le
quali essa si eserci-
ta. È un voler iden-
tificare elementi di
essere che, direbbe
Rosmini, sono "ca-
tegoricamente di-
stanti". È più ragio-
nevole e chiara la solu-
zione rosminiana della ’-
sinteticità’: gli elementi fisi-
ci, atomici e subatomici sono
in grado di manifestarci, ma
non di creare, la presenza del
sentimento, della vita, del pen-
siero».
Il Simposio sarà focalizzato sul
contributo che filosofia e teologia
possono dare al rapporto fra uomo e
tecnica. Ignazio Sanna, arcivescovo di
Oristano e presidente del Comitato per gli

studi superiori di teologia e scienze reli-
giose, lo riassume in tre punti, che svilup-
perà in un’ampia relazione giovedì: «Il pri-
mo – dice – è ricordare di fronte a certo ri-
duzionismo che l’uomo è un mistero e che
non riusciremo mai del tutto a spiegare e
circoscrivere: i perché nella vita umana
superano le risposte, anche dal punto di
vista scientifico. Il secondo è il contribu-
to che può dare il concetto di libertà cri-
stiana, fondato sull’uomo creato a imma-
gine di Dio, che fa vedere sia i pregi che i
limiti di questa libertà: limitata verso l’al-
to perché è una libertà partecipata, non as-
soluta, e limitata verso il basso per i con-
dizionamenti della società e del tempo.
Terzo, il concetto di dignità: l’antropolo-
gia cristiana scopre la dignità dell’uomo
nel momento della sua indegnità. Un con-
tributo fondamentale nel momento in cui
la società è tentata in certi casi dal passa-
re dalla cura della malattia, della debo-
lezza o dell’infermità, alla sua selezione».
Sembrerebbe di compiere voli pindarici o

di saltare tra ambiti lontani e incomuni-
canti, ma non è così. Sempre Montanari,
che parlerà venerdì su "Libertà, coscien-
za, macchine" evidenzia un’evoluzione,
verrebbe da dire "umanistica", della ri-
cerca sulla cosiddetta intelligenza artifi-
ciale: «Una delle acquisizioni più impor-
tanti degli ultimi decenni è la consapevo-
lezza del ruolo cruciale che gli organi di
senso svolgono nell’interazione dell’uo-
mo col mondo e della conseguente im-
possibilità di un’intelligenza artificiale pri-
va di "corporeità". Ciò ha portato all’ab-
bandono di modelli astratti-disincarnati
dell’intelligenza, quali quello alla base del
famoso test di Turing, e allo sviluppo di
un rapporto sempre più stretto tra intelli-
genza artificiale, "cervello senza corpo" e
robotica, "corpo senza cervello". Per pa-
radossale che possa suonare, per avvici-
narsi all’intelligenza umana l’intelligenza
artificiale deve diventare un’intelligenza
incarnata».
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Rebora e l’epistolario
ascetico di Rosmini  
ROBERTO CUTAIA

n tanto estremo sente più che mai il
ruggito del suo cuore che gli
dimanda di nuovo un Dio, un Dio
vero, un Dio infinito», questo

pensiero del beato Rosmini(1797-1855)
sintetizza il travaglio macerante della
conversione del poeta Clemente Rebora
(1885-1957). Indubbiamente, il documento
più significativo che permise a Rebora di
diventare Rosminiano è stato l’Epistolario
ascetico di Antonio Rosmini, Roma 1911, 4
volumi, a cura del padre Giuseppe Sannicolò
(1857-1935). «Del materiale reboriano
conservato nell’Archivio Storico dell’Istituto
rosmini – spiega l’archivista e "inflessibile
custode" padre Alfonso Ceschi – molto è stato
vagliato, rimane la parte di testi di preghiera
personale o di approfondimento della fede,
dal Messale (già fatti degli studi), libri di
preghiera, catechismi, fino ai testi di ascetica.
Opere inconfondibilmente segnate e
commentate, e l’Epistolario ascetico è uno di
questi». Ecco come Rebora descrive
l’Epistolario: «Mi sembra …che oggi vada
crescendo il numero di coloro che hanno
scoperto Rosmini, nel
bel mezzo della roccia,
una fresca e
abbondante polla di
refrigerio per la propria
sete, capace inoltre
d’irrorare la società
cristiana. E questo
accade specialmente a
chi prende conoscenza
del suo epistolario, in
quella cernita di lettere
ascetiche che sono state
raccolte a parte, in
quattro volumi». La
riprova sulla crescente
peculiarità scientifica
per l’Epistolario
ascetico annotato da
Rebora è data dal
recente avvio in ambito
universitario di
specifiche ricerche. In
particolare quella di
Elisa Manni, dottoranda
sotto la guida di
Giuseppe Langella,
dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore di
Milano, con una tesi in corso di sviluppo su Le
postille reboriane all’Epistolario ascetico di
Rosmini. «Lo studio, effettuato per la prima
volta sull’Epistolario ascetico di Rosmini
postillato da Rebora – spiega Manni – prevede
la trascrizione, l’analisi e la
contestualizzazione delle postille reboriane,
al fine di comprendere l’influsso dell’ascetica
rosminiana sul Rebora religioso, uomo e
poeta, in particolare alla luce della ricerca
della "vita interiore" di Rosmini, che tanto ha
contribuito alla sua formazione di cristiano».
A guisa dello speleologo che scende nelle
profondità della terra, Rebora indaga i
quattro volumi, con sottolineature di matita
rossa e blu. Segnature e annotazioni che
rivelano consonanze del suo itinerario verso
Dio e della genesi vocazionale di Rosmini. E
poi i moltissimi appunti riportati su piccoli
foglietti, posizionati tra le pagine dei volumi,
disseminati di croci e dall’acronimo JMJ
oppure dallo stemma ideato dallo stesso
Rebora. «L’ascesi rosminiana – continua
Manni – comporta una sapiente consonanza
di vita spirituale e azione morale, si esplicita
nel contesto della visione reboriana
offrendosi come fulgido esempio di vita
coerentemente ispirata ai valori assoluti del
Cristianesimo. Rebora, che non è vissuto in
un tempo così lontano dal nostro, costituisce
la dimostrazione che anche ai giorni nostri la
vita interiore vissuta in modo autenticamente
rosminiano porta alla santità». Il santo
cammino di perfezione di Rebora è stato
illuminato dall’Epistolario ascetico del
Roveretano. È d’uopo segnalare, riguardo
all’intero corpus di lettere rosminiane, oltre
11 mila, che è stata avviata una nuova
edizione, completa e critica, direttore
dell’edizione è Pier Paolo Ottonello,
coadiuvato da Luciano Malusa e Paolo De
Lucia, previsti oltre trenta volumi per
l’Editrice Città Nuova. 
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Clemente Rebora

Nuovi studi 
alla Cattolica
evidenziano 
l’essenziale

influsso dei testi
del filosofo
sul percorso

spirituale 
del poeta

UMANESIMO 
fra bionica e robot

Antropologia
Al Simposio rosminiano 
di Stresa matematici,
medici, filosofi, biologi 
e teologi si interrogano 
sulle ricadute della ricerca
tecnologica sul come
l’uomo pensa se stesso
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Otranto. Giornalisti del Mediterraneo,
premiati Tamara Ferrari e Manu Brabo 

urante l’orario di visita un
ladro ha sottratto da una
sala al primo piano del Ca-
stello Sforzesco tre ritratti

su tavola (25 per 25) di un anonimo
del ’400. Approfittando dell’attimo
in cui l’unico guardiano della sala
era impegnato a controllare un al-
tro settore, ha tranciato il filo di fer-
ro con cui le opere erano attaccate
alla parete e le ha riposte in una bor-
sa o in uno zainetto. L’allarme è sta-

to dato alle 15 da uno degli addetti
alla sicurezza, ma la Polizia è stata
avvertita solo alle 20, dopo che era
stato appurato che i dipinti non fos-
sero stati spostati per restauro o al-
tre ragioni tecniche. Gli investiga-
tori hanno subito acquisito le regi-
strazioni del sistema a circuito chiu-
so ma si è scoperto che l’angolo in
cui erano riposte le tavole non era
coperto dalle telecamere. Si tratte-
rebbe di un furto su commissione.

D
Milano. Rubate in pieno giorno tre
tavole del ’400 al Castello Sforzesco

l poeta salernitano, anche se re-
sidente a Pistoia, Giuseppe Grat-
tacaso, con il libro La vita dei bic-
chieri e delle stelle, edito da Cam-

panotto, ha vinto la quinta edizione di
PontedilegnoPoesia: concorso di poe-
sia edita, promosso da Pontedilegno-
MirellaCultura. Secondo classificato
il calabrese Alessandro Quattrone (in-
segnante a Como) con Prove di lon-
tananza(Book Editore). Il terzo posto
è andato a Mario Santagostini con Fe-

licità senza soggetto (Mondadori). Fa-
bio Scotto con La Grecia è morta(Pas-
sigli Editori) si è invece aggiudicato il
premio assegnato attraverso una vo-
tazione del pubblico. È stato anche
consegnato il premio speciale Mirel-
laCultura a Eugenio Fontana, storico
e critico della Val Camonica. L’edizio-
ne del prossimo anno sarà dedicata
al centenario della Grande Guerra che
su queste montagne ha vissuto molti
dei suoi tragici momenti.

I
Ponte di Legno. Il concorso di poesia 
al salernitano Giuseppe Grattacaso

CONVEGNO
ANIMALI O MACCHINE?

Si intitola "Uomini, animali o macchine? Scienze,
filosofia e teologia per un nuovo umanesimo" il XV

Corso dei Simposi Rosminiani che si apre domani alle
16 al Collegio Rosmini di Stresa (Verbania), organizzato
con il sostegno del Servizio nazionale per il progetto
culturale della Cei. La prolusione, su "La sfida del post-
umano all’umanesimo che nasce dalla fede", sarà tenuta da
Giuseppe Lorizio. Il programma, che si chiude sabato mattina,

vede come relatori il vescovo Nunzio Galantino, segretario
generale della Cei ("L’attualità del personalismo rosminiano nel

contesto del post-umanesimo"), l’arcivescovo Ignazio Sanna
("L’antropologia teologica e gli interrogativi delle neuroscienze"),

Claudio Vittorio Grotti ("La mente violata: la sfida delle neuroscienze"),
Francesco Miano ("Filosofia e neuroscienze: la ragione, la responsabilità, il

sentire"), Angelo Montanari ("Libertà, coscienza e macchine"), Augusto Vitale ("La
sperimentazione animale e il caso dei primati non umani"), Carlo Cirotto ("Chi
inventò la ruota? Le curiose scoperte della biologia molecolare"),
Giandomenico Boffi ("Scienza, tecnica, e homo sapiens sapiens"), Maria
Grazia Marciani ("Coscienza e volontà nella prospettiva delle

neuroscienze"), Umberto Muratore ("L’ontologia rosminiana di fronte
alle sfide della scienza odierna") e Anna Gonzo, che presenterà il

primo volume della Biblioteca di Antonio Rosmini. (A.Ga.)


